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FALLIMENTO
Il termine decorre
dalla cancellazione

Il termine di un anno entro 
il quale l’imprenditore che 
abbia cessato la sua attività 
può essere dichiarato fallito 
decorre dalla cancellazione 
dal Registro delle imprese, 
senza possibilità per 
l’imprenditore di 
dimostrare il momento 
anteriore dell’effettiva 
cessazione dell’attività, 
perché solo dalla 
cancellazione la cessazione 
dell’attività viene 
formalmente portata a 
conoscenza dei terzi, salva 
la possibilità concessa ai 
creditori e al Pm di 
dimostrare che l’attività è di 
fatto proseguita.
Cassazione, sez. I, sentenza 
26 agosto 2016 n.17360

GIUDICI
L’incompatibilità
non causa la nullità
L’incompatibilità del 
giudice delegato che ha 
pronunciato il decreto di 
esecutività dello stato 
passivo a far parte del 
collegio chiamato a 
decidere sulla conseguente 
opposizione non determina 
una nullità deducibile in 
sede di impugnazione, in 
quanto tale incompatibilità 
- non escludendo la 
potestas iudicandi del 
giudice, quale magistrato 
addetto al tribunale che 
dell’impugnazione stessa è 
il giudice naturale – può dar 
luogo soltanto all’esercizio 
del potere di ricusazione, 
che la parte interessata ha 
lonere di far valere in caso 
di mancata astensione.
Cassazione, sez. I, sentenza 
26 agosto 2016 n.17358 
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Le massime dei notai di Roma. Occorre l’intento di avviare un processo riorganizzativo

Società, scissione negativa
legittima ma condizionata

Angelo Busani

pÈ legittima, seppure a deter-
minate condizioni, l’effettuazio-
ne di una scissione «negativa» 
(e cioè con assegnazione alla so-
cietà beneficiaria di un patrimo-
nio netto contabilmente negati-
vo): è quanto sancito in una mas-
sima del Consiglio notarile di 
Roma, di recente pubblicata. 

Le condizioni
Sul piano patrimoniale l’opera-
zione si rende ammissibile al ri-
correre di almeno una delle se-
guenti circostanze:
e  qualora il patrimonio assegna-
to, negativo dal punto di vista 
contabile, sia positivo se conside-
rato a «valori correnti»; e si pro-
ceda a rivalutare il netto patrimo-
niale, oggetto di assegnazione al-
la società beneficiaria, secondo il
suo valore corrente, mediante la 
redazione di una perizia predi-
sposta identicamente a quelle 
che si utilizzano a supporto di un 
conferimento in natura (e così, ai 
sensi degli articoli 2343 o 2343-ter,
comma 2, lett. b, del Codice civile,
se la società beneficiaria è una 
Spa; oppure ai sensi dell’articolo 
2465 del Codice civile, se la socie-

tà beneficiaria è una Srl);
r  si tratti di una scissione a favo-
re di una società beneficiaria 
preesistente il cui patrimonio
netto presenti un saldo contabile
positivo idoneo ad assorbire il 
patrimonio netto contabilmente
negativo assegnato per scissio-
ne (senza cioè provocare nella 
società beneficiaria una situa-
zione di perdita che riduca il ca-
pitale sotto il minimo legale) (si 
veda la tabella in basso);
t  si tratti di una scissione a sco-
po meramente liquidatorio, e 
cioè effettuata a favore di socie-
tà preesistente in stato di liqui-
dazione in previsione del fatto
che la società beneficiaria conti-
nui ad essere una società in stato
di liquidazione.

La decisione
I notai romani giungono a que-
ste conclusioni osservando, da
un lato, che la scissione negativa
non trova ostacoli testuali nel
Codice civile e, dall’altro lato,
che l’elemento caratterizzante
della scissione è l’intento di por-
re in essere un processo riorga-
nizzativo delle società parteci-
panti e non quello di operare un
trasferimento di ricchezza. Per-
tanto, la scissione prescinde dal
valore positivo o negativo degli
elementi patrimoniali assegnati
e considera, invece, le esigenze
organizzative delle società 
coinvolte, rispetto alle quali il 
valore di tali elementi può esse-
re a volte secondario rispetto al-
la funzione che questi svolgono

nel processo produttivo. 
In base a questa premessa, si

rende dunque ammissibile ef-
fettuare, in una scissione, lo
stesso procedimento che si do-
vrebbe compiere nel caso di un
conferimento in natura in sede
di costituzione di una nuova so-
cietà o in sede di aumento del ca-
pitale sociale di una società pre-
esistente: e quindi, così come si
rende ammissibile il conferi-
mento in società di un compen-
dio aziendale di valore contabil-
mente negativo, purché perita-
to come avente un valore cor-
rente positivo, altrettanto di un
tale compendio può farsi asse-
gnazione per effetto di scissio-
ne. E ciò sia a favore di una socie-
tà beneficiaria preesistente, sia
a favore di una società benefi-
ciaria di nuova costituzione per
effetto della scissione stessa.

Se invece si voglia operare
con continuità di valori conta-
bili tra la società scissa e la so-
cietà beneficiaria (e dunque
senza rivalutare il patrimonio
contabilmente negativo, ogget-
to di assegnazione) occorre ne-
cessariamente trovarsi in una 
delle seguenti due situazioni:
1 la società beneficiaria (neces-
sariamente preesistente, qui non 
può trattarsi di una newco, la qua-
le evidentemente non può nasce-
re con un patrimonio sottozero) 
deve avere una situazione patri-
moniale contabile positiva, tale 
da “assorbire” il valore contabile 
negativo che le perviene per scis-
sione, senza maturare una perdi-

ta tale da ridurre il suo capitale al 
di sotto del minimo legale;
1 la società beneficiaria deve 
già trovarsi in stato di liquida-
zione e la scissione deve essere
effettuata in previsione della
continuazione della procedura 
di liquidazione della società be-
neficiaria, di modo che la scis-
sione sia organizzata in vista 
della liquidazione del patrimo-
nio oggetto di scissione (caso
nel quale il valore del patrimo-
nio netto contabile della società
beneficiaria non ha rilevanza e
la scissione è “pensata” come
operazione organizzativa di
una liquidazione).

Il rapporto di cambio
Se poi occorre far luogo alla de-
terminazione del rapporto di
cambio, non c’è problema, evi-
dentemente, se la società benefi-
ciaria aumenta il proprio capita-
le sociale (è il caso della rivaluta-
zione “civilistica” del patrimo-
nio assegnato). Nell’ipotesi,
invece, in cui il patrimonio asse-
gnato non sia rivalutato (ma ab-
bia comunque un valore corren-
te positivo), e quindi non vi sia 
spazio per un aumento di capita-
le della beneficiaria, l’assegna-
zione di quote o di azioni della 
società beneficiaria a favore dei 
soci della scissa deve avvenire 
con tecniche alternative all’au-
mento di capitale: ad esempio, 
redistribuendo le quote o le
azioni della società beneficiaria 
tra vecchi e nuovi soci.
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L’esempio di scissione negativa

 
Patrimonio assegnato per

scissione (dalla società scissa
con unico socio Sempronio)

Patrimonio (e soci)
della beneficiaria ante

scissione:

Patrimonio (e soci) della
beneficiaria post scissione con

il metodo della rivalutazione

Patrimonio (e soci) della
beneficiaria post scissione

senza rivalutazione

Valore 
contabile -100.000

300.000 (di cui 200.000 di
capitale sociale, spettante ai soci
Tizio per il 50% e Caio per il 50%)

450.000 (di cui 200.000 di
capitale sociale, spettante ai

soci Tizio per il 33,33%,
Caio per il 33,33%

e Sempronio per il 33,33%)

200.000 (tutto a capitale sociale,
spettante ai soci Tizio per il 33,33%, 

Caio per il 33,33%
e Sempronio per il 33,33%)

Valore
corrente 150.000 1.000.000 1.150.000 1.150.000

 Situazione ante scissione

Valore contabile
del patrimonio

oggetto
di scissione

Situazione post scissione

Capitale della società 
scissa

100 (coincidente
con il netto contabile) -20 80 (coincidente

con il netto contabile)

Soci della società 
scissa - Tizio per 50 - Caio per 50 -

- Tizio per 30 - Caio per 30  - 
Mevio per 12 - Sempronio 
per 8

Capitale e riserve della
società beneficiaria - Capitale 600 - Riserve 400 -20 - Capitale 600 - Riserve 380

Soci della società 
beneficiaria

- Mevio per 360 - Sempronio
per 240 - - Mevio per 360 - Sempronio

per 240

pQualora il patrimonio og-
getto di scissione sia di valore 
contabilmente negativo (e non
sia rivalutabile, perché anche il 
suo valore corrente sia negati-
vo) alla scissione si può egual-
mente far luogo, se ricorrono al-
cune specifiche condizioni: 
1 non vi deve essere la neces-
sità di un rapporto di concam-
bio (è, ad esempio, il caso della
scissione in una società bene-
ficiaria interamente parteci-
pata dalla società scissa; oppu-
re della scissione tra due so-
cietà con identica compagine
sociale); oppure:
1 se vi sia la necessità di un
concambio, ai soci della socie-
tà beneficiaria (per “compen-
sarli” del fatto che la “loro” so-
cietà ha avuto una diminuzio-
ne del valore del suo patrimo-
nio netto per effetto della
scissione) si assegnino: 
7 in caso di scissione parzia-
le, le azioni o le quote della so-
cietà scissa;
7 in caso di scissione totale, le 
azioni o le quote delle altre socie-
tà beneficiarie della scissione.

Accade, cioè, l’esatto contra-
rio rispetto a una “ordinaria” 
scissione, in cui il patrimonio as-
segnato è contabilmente positi-
vo: in questo caso, infatti, sono i 
soci della società scissa che rice-
vono le quote della società bene-
ficiaria, a “compensazione” del 
fatto che il patrimonio della so-
cietà beneficiaria è stata incre-
mentato con un prelievo effet-
tuato “a discapito” della società 
scissa (si veda la tabella in alto).

Tornando alla scissione con
assegnazione di patrimonio di 
valore negativo, sia contabile 
che corrente, all’operazione si 
può, inoltre, far luogo solo se:
1 la società beneficiaria (neces-
sariamente preesistente) abbia 
un patrimonio netto contabile 
positivo, il quale possa ingloba-
re il patrimonio netto contabil-
mente negativo derivante dalla
scissione, senza subire perdite 
che provochino un deficit di ca-
pitale sociale tale da portarlo a 
un valore nominale inferiore al 
minimo di legge; oppure:
1 la scissione sia organizzata a 
scopo liquidatorio, avendo co-
me beneficiaria una società in
liquidazione che, anche post
scissione, prosegua la procedu-
ra di liquidazione.

Quanto al rapporto di cam-
bio, se si assegnassero azioni o
quote della società beneficiaria 
ai soci della società scissa, ver-
rebbero lesi i soci della società 
beneficiaria, i quali vedono il
valore della loro società dimi-
nuire a causa dell’apporto nega-
tivo proveniente dalla società 
scissa. Allora, a fronte della di-
minuzione di valore che il patri-
monio della società beneficia-
ria subisce per effetto di questo 
apporto negativo, l’unico modo
per configurare un congruo 
rapporto di cambio specie è 
quello di assegnare:
1 azioni o quote della scissa (e 
non della società beneficiaria);
1 in favore dei soci della società
beneficiaria (e non già in favore 
di soci della società scissa).

In altre parole, l’assegnazio-
ne di partecipazioni nella socie-
tà scissa ai soci della società be-
neficiaria “compensa” la perdi-
ta di valore economico che le
partecipazioni nella società be-
neficiaria subiscono a causa del-
l’acquisizione da parte di questa
di valori reali negativi. D’altra
parte la diminuzione della cara-
tura della partecipazione socia-
le che i soci della scissa subisco-
no per “fare posto” ai soci della 
beneficiaria è giustificata dal-
l’aumento di valore che il patri-
monio netto della società scissa 
subisce per effetto della sottra-
zione dal medesimo del valore 
negativo assegnato alla società 
beneficiaria.

Per “originare” azioni o quote
della società scissa da assegnare
ai soci della società beneficiaria 
si può procedere a una redistri-
buzione tra gli aventi diritto del-
le partecipazioni in cui è suddi-
viso il capitale sociale della so-
cietà scissa. Non va esclusa però
l’ipotesi di aumentare il capitale
sociale di quest’ultima. 

Né è escludibile che l’opera-
zione sia fattibile in caso di scis-
sione totale: in tal caso, infatti, la
“compensazione” dei soci della 
società beneficiaria che sia de-
stinataria dell’apporto di valore 
negativo può avvenire, ove sia 
nel concreto possibile, median-
te assegnazione a costoro di 
azioni o quote di una delle altre 
società beneficiarie che parteci-
pino all’operazione di scissione.

A.Bu.
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Il patrimonio. Le condizioni per procedere 

Così si «compensano»
i soci se serve il concambio

L’esempio del concambio

Non ci sono
ostacoli 
all’operazione
nel Codice civile

angelo.busani
Nuovo timbro


